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on cessò nel suo
matrimonio di pensare a

ciò che era di Dio, così che piacque a
Dio nel suo sposo e al suo sposo in
Dio» (Dal breviario degli Olivetani).
Sintetizza molto bene la vita di santa
Francesca Romana il breviario degli
Olivetani. Di nobile famiglia, fin da
bambina Francesca Bussa (1384-
1440) desiderava imitare i santi
martiri e le sante vergini di cui
leggeva con avidità le biografie.
Desiderosa di consacrarsi a Dio,
seguì l’ordine del padre di andare
sposa al giovane Lorenzo Ponziani
che si rivelò un marito affettuoso e
comprensivo. A Palazzo Ponziani
Francesca strinse amicizia con la
cognata Vannozza che condivideva i
suoi ideali. Spesso le due cognate si
recavano alla Chiesa di santa Cecilia

in Trastevere. Né Francesca
trascurava la famiglia: ebbe tre figli e
si rivelò buona madre per Battista,
l’unico che raggiunse l’età adulta.
Contemporaneamente trovava il
tempo per aiutare i bisognosi e
assistere i malati. Instancabile,
preparava cibi e medicamenti per gli
ammalati di vari ospedali di Roma e
si recava quotidianamente a prestare
le cure agli infermi. Insieme con le
qualità taumaturgiche i
contemporanei le riconobbero la
capacità, derivata dall’esperienza, di
curare varie malattie, in particolare
quelle femminili e dei bambini.
Francesca era anche sensibile alle
esigenze dello spirito. Con alcune
amiche diede vita a una comunità
femminile di oblate che costituirono
il primo nucleo del monastero di Tor

de’ Specchi. Dopo la morte del
marito, Francesca si unì alle oblate e
trascorse con loro i suoi ultimi anni
di vita. È venerata come una santa
moderna sollecita delle esigenze del
corpo e innamorata della vita
contemplativa.
Gli altri santi. Caterina Vigri,
vergine (1413-1463); Domenico
Savio (1842-1857);
Letture. «Laceratevi il cuore e non
le vesti» (Gioele 2,12-18);
«Perdonaci, Signore: abbiamo
peccato» (Salmo 50); «Ecco ora il
momento favorevole, ecco ora il
giorno della salvezza!» (Seconda
Corinzi 5,20-6,22);  «Quando fai
l’elemosina, non suonare la tromba»
(Matteo 6,1-6.16-18)
Ambrosiano. Qoelet 4,17-5,6;
Salmo 65; Marco 12,38-44
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Il Santo
del giorno

Attenta ai malati
di Elio Guerriero

Francesca
Romana

Multato il presidente
dello Stato di PadovaQuanto

Basta
di Umberto Folena naudito episodio di violazione della sovranità da

parte dei Carabinieri, sconfinati per arrestare il
presidente di uno Stato straniero sul suo territorio! È
accaduto a Campodarsego (Padova). Ai Carabinieri che
lo fermano per sorpasso (a dir loro) irregolare,
Gabriele De Pieri, 43 anni, esibisce la sua carta di
circolazione: veneta ovviamente, certo non italiana
essendo egli, com’è noto, presidente dello "Stato di
Padova della Repubblica Veneta". Il presidente esibisce
pure una patente veneta, per i Carabinieri non valida.
Invano De Pieri ha ribattuto: «A casa nostra è
validissima, qui voi non avete sovranità. E io, da cittadino
veneto, titolare di sovranità originaria, non sono
asservito all’autorità dello Stato italiano». In caserma i
Carabinieri, come ulteriore provocazione, hanno
cercato di fargli firmare un verbale scritto in lingua
italiana, che il presidente non legge e di cui ha chiesto
una traduzione in veneto. De Pieri ha annunciato
giustamente di volersi rivolgere alla Corte europea dei
diritti umani. Abbiamo la netta sensazione che il 17
marzo non festeggerà i 150 anni dell’unità d’Italia.

I

IL PAPA CHE ACCETTA LE DOMANDE DEI SEMPLICI. LE DOMANDE CHEVORREMMO FARGLI

Nel nostro Venerdì ci dica, Santità,
dell’unica speranza vera

MARINA CORRADI

ANCORA A PROPOSITO DI ADOZIONI E DI «SINGLE»

Ma le «dinamiche»
non surrogano la famiglia

FRANCESCO D’AGOSTINO

l testamento biologico
permette a ciascuno di far
valere la propria volontà

evitandogli di subire l’imposizione di
principi confessionali». È una tesi
ricorrente in questi giorni di confronto
parlamentare e mediatico sulla legge che
dovrà normare le Dichiarazioni

anticipate di trattamento, ma si tratta di un teorema
erroneo da molti punti di vista.
Chiarito, infatti, e sottolineato che si deve evitare
l’accanimento terapeutico, il problema morale che si pone
è relativo all’esecuzione di una dichiarazione di volontà
scritta da chi, in passato, ha affermato che vuole in futuro
essere lasciato morire o addirittura ucciso, anche se non ci
sarà nei suoi riguardi alcun accanimento. Ora, per
criticare questa forma di espressione delle scelte di fine
vita (che qualcuno vorrebbe nella modalità vincolante del
«testamento biologico») ci sono molti argomenti razionali
e laici, per nulla confessionali, tanto è vero che ci sono
anche persone non credenti che li utilizzano.

Intanto, se un soggetto vuole
essere ucciso, la sua volontà
non deve autorizzare
nessuno ad accontentarlo
perché la sua uccisione
calpesta in modo gravissimo
la sua incancellabile, e mai
sminuibile, preziosità.
Proprio per questo la vita di
ogni uomo e di ogni donna
dev’essere onorata sempre,
in ogni condizione e

circostanza, prestando soccorso e cura. Sarebbe perciò
profondamente ingiusto acconsentire a una richiesta
"non attuale" di sospensione di terapie e azioni che siano
utili, efficaci, non rischiose né significativamente dolorose
in questa attività di soccorso e cura, perché una persona
che non è più in grado di comunicare potrebbe aver
cambiato idea – rispetto a quanto scritto tempo addietro –
ma non riuscire a manifestarla.
È noto il caso di Sylvie Ménard, allieva di Veronesi che ha
guidato un reparto dell’Istituto dei tumori di Milano,
energicamente battutasi per la legalizzazione
dell’eutanasia. Poi, però, ammalatasi di cancro, ha
cambiato radicalmente la sua volontà: «Adesso che per
me la morte non è più un concetto virtuale non ho
nessuna voglia di andarmene. [...] Anche se concluderò la
mia vita in un letto con le ossa che rischiano di
sbriciolarsi, io ora voglio vivere fino in fondo la mia
esistenza». Quanto al testamento biologico, «da sana
l’avrei sottoscritto, oggi l’avrei voluto stracciare». Che
situazione atroce per chi non è più in grado di stracciarlo
o di comunicare...

Un altro caso è quello di Jean-Dominique Bauby, un
giornalista francese che ha trascorso l’ultima parte della
sua vita completamente immobilizzato, con l’unica
residua capacità di muovere un ciglio. Ebbene, sbattendo
il ciglio Jean-Dominique è riuscito lentamente a "dettare",
perché divenissero un libro, i suoi pensieri e i suoi
desideri, che all’inizio furono quelli di morire, ma poi,
grazie all’affetto ricevuto, si trasformarono radicalmente
nel desiderio di sopravvivere. Da notare che egli non è
stato sorretto da motivazioni religiose, come si coglie dal
libro e dal bellissimo film Lo scafandro e la farfalla che
ripercorre con sostanziale fedeltà la vicenda.
Sono solo due esempi tra i molti possibili, che mostrano
come, a seconda delle situazioni in cui ci troviamo, le
nostre volontà possono cambiare molto, come non ci
saremmo mai aspettati. Persino nei malati gravi, che
inizialmente hanno desiderato di morire, in seguito
prevale quasi sempre l’attaccamento alla vita, purché essi
siano assistiti e confortati e purché vengano loro
somministrate le cure palliative contro il dolore.
È vero che non possiamo esser certi che un malato abbia
cambiato idea, ma si deve applicare comunque e sempre
il principio di precauzione: se al riguardo sorge anche il
minimo dubbio, non si debbono sospendere azioni
proporzionate senza le quali una persona muore.
Ovviamente gli argomenti appena svolti sono solo
accennati e richiederebbero ben altre specificazioni. Ma
una cosa è chiara: non hanno nulla di confessionale, con
buona pace di chi insiste nel parlare di una legge da
rifiutare a priori perché «imposta» da chi ha una visione
cristiana della vita e, addirittura, dalle «gerarchie
ecclesiastiche». È solo una scusa, irrazionale e dunque
mal congegnata.
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he cosa chiederanno
i fedeli a Benedetto
XVI, il giorno di

Venerdì Santo durante "A
Sua immagine" su Raiuno?
Non saranno le domande
dei dotti, in questo
seducente inedito

esperimento di comunicazione, ma della
gente comune; e non in un giorno qualsiasi,
ma nel giorno dell’oscurità e del dolore.
Nell’ora del silenzio, tre domande e tre
risposte, altre dal nostro consueto rumore.
Cosa domanderemo allora, da quel
microfono sporto verso la bocca del Papa?
Forse qualcuno avrebbe già in mente una
domanda, pensi, guardando in questa vigilia
di Quaresima le facce dei passeggeri sul
metrò di Milano – come sembriamo tutti
stanchi nella luce fredda, e quanto segnate
le facce dei più vecchi. Cosa potrebbe
domandare per esempio a Benedetto XVI
quel signore distinto, sui cinquanta, la
valigetta 24 ore un po’ usurata, un’incipiente
calvizie, la fronte aggrottata mentre consulta
una sua agenda fitta di impegni; la fede al
dito che racconta di una moglie, e forse di
figli da mantenere? Sembra così affannato lo
sconosciuto, come sempre di corsa ad
agguantare un cliente, con fatica, in questi
tempi di crisi; dal lunedì al venerdì così, un
giorno dopo l’altro, un anno dopo l’altro, e
intanto si invecchia e poi ci si guarda
indietro smarriti: tutta questa fatica, per
cosa? Come c’entra, chiederebbe il signore
con la 24 ore sgualcita, questo oscuro fare
quotidiano, pressati dall’ansia e dal bisogno,
con quel Dio in cui pure io credo, ma che mi
sembra, da questo mio correre, così
lontano? Santità, mi spieghi, mi indichi
dov’è Cristo, in queste mie giornate
affannate e distratte: me lo mostri, perché io
non riesco a riconoscerlo.
E quella donna filippina, ancora giovane, ma
già con due ragazzi adolescenti accanto?
Entrambi con la cuffia dell’iPod sulle
orecchie, quindici anni suppergiù, lo
sguardo annoiato fisso sul nero del tunnel

oltre il finestrino – lei, invece, li guarda con
una specie di impotente tenerezza, come
vedendoli sempre più lontani e stranieri.
Santità, come si fa, oggi, a spiegare ai figli
che occorre studiare, e lavorare, e fare fatica?
Guardano la tv, sognano, si incupiscono nel
rancore perché sono figli di povera gente.
Come faccio a dir loro ciò di cui io sono
certa – che esiste un Dio che ci ama e ci
conosce ognuno, tutti, anche i poveri, anche
loro? – Io non so più trovare le parole:
Santità, mi aiuti.
Il metrò corre nel ventre di Milano, nei vetri
che ci riflettono le nostre facce si allineano,
mute ed estranee. E quella coppia di vecchi,
laggiù? Una eleganza di altri tempi, lei con
un filo di perle e i capelli d’argento, lui
austero, alto, l’aria di chi è stato importante,
ma con sul viso smagrito come un pallore e
quasi un’eco di sottile spavento? Lei gli parla
a bassa voce, sorride come volendo
distrarlo; lui porta con sé una busta bianca –
sembra una lastra radiografica – e la stringe
fra le mani contratte. Scendono vicino a un
grande ospedale. Lei lo tiene a braccetto, ma
è come se conducesse un bambino. Santità,
domanderebbe forse l’anziana signora con il
marito alto e pallido, siamo sposati da 40
anni e lui è malato, anche se non gli ho detto
cos’ha. Ho una infinita paura: cosa sarà di
lui, e di me? Siamo ricchi, credevamo di
avere tutto, e scopriamo le nostre mani
vuote, in questo Venerdì Santo. Santità, ci
dica di nuovo – lo sapevamo da bambini, ma
l’abbiamo scordato – in chi, in che cosa
possiamo sperare. Ma che sia una speranza
ragionevole, concreta: vera tanto quanto il
desolato bianco reparto di ospedale, dove ci
aspettano. Perché niente di meno ci basta, di
una speranza che si possa toccare.
Il metrò corre via lasciandosi dietro la
vecchia coppia con il suo destino; che è poi
il nostro, di tutti. Santità, ci dica, lei che ha
visto tanto, lei che in Dio crede davvero – lei,
se possiamo permetterci, che Lo conosce
bene – ci dica ancora, in questo Venerdì di
oscurità, che nome ha, e che faccia, l’unica
speranza vera.

C on un comunicato stampa,
l’Associazione italiana di psicologia
prende posizione in merito a una

recente sentenza della Corte di
Cassazione, in un passo della quale
emerge un auspicio a che il legislatore
possa «provvedere nel concorso di
particolari circostanze, ad un

ampliamento dell’ambito di ammissibilità dell’adozione di
minore da parte di una singola persona anche con gli effetti
dell’adozione legittimante». Agli psicologi poco interessa,
ovviamente, valutare il portato di questa sentenza, che
giustamente Giuseppe Anzani ha considerato poco più che
un’«uscita maldestra» (Avvenire del 16 febbraio scorso); essi
colgono l’occasione per criticare coloro che, nel dibattito
seguito alla sentenza, hanno ribadito che i bambini, per
crescere bene, avrebbero bisogno di una madre e di un
padre. Queste sarebbero affermazioni «che non trovano
riscontro nella ricerca internazionale sul rapporto fra
relazioni familiari e sviluppo psico-sociale degli individui».
Secondo i risultati delle ricerche psicologiche, continua il
comunicato, sarebbe assodato che «il benessere psico-
sociale dei membri dei gruppi familiari non sia tanto legato
alla forma che il gruppo assume, quanto alla qualità dei
processi e delle dinamiche relazionali che si attualizzano al
suo interno». In conclusione, non sarebbero «né il numero
né il genere dei genitori – adottivi o no che siano – a
garantire di per sé le condizioni di sviluppo migliori per i
bambini, bensì la loro capacità di assumere questi ruoli e le
responsabilità educative che ne derivano».
Attendo che queste affermazioni (che sono palesemente
finalizzate a legittimare aperture normative a forme di
familiarità "alternative") siano corroborate da prove
adeguate e condivise. La questione rilevante, però, non è
questa, ma piuttosto il fatto che l’affidamento dei bambini
non è in prima battuta un problema psicologico, bensì
antropologico, perché volto a tutelare prima ancora che la
felicità soggettiva dei singoli, l’ordine delle generazioni. È
evidente che a nessuno è preclusa la possibilità "crescere
bene" e di realizzarsi nella vita, per quanto drammatiche
possano essere le sue esperienze familiari. Le risorse
dell’animo umano sono sconfinate e riescono a bilanciare
le vicende più tragiche e umilianti; l’amore (non c’è bisogno
di ricordare le biografie di tanti piccoli eroi di Dickens) può
farsi strada nei modi più imprevisti e ottenere risultati
straordinari. Ismaele viene abbandonato da suo padre
Abramo e ciò non di meno diviene progenitore di un
"grande popolo". Non si tratta di negare «che ciò che è
importante per il benessere dei bambini è la qualità
dell’ambiente familiare che i genitori forniscono loro,
indipendentemente dal fatto che essi siano conviventi,
separati, risposati, single, dello stesso sesso» (come sostiene
il comunicato degli psicologi). Non su tutto, ma su una
parte di questa affermazione (che non è integralmente
suffragata da prove adeguate) potremmo anche concordare,
almeno in linea di principio. Ma ciò che dovrebbe piuttosto
stare a cuore a tutti è riaffermare che ogni società, o almeno
certamente la "nostra" società, si fonda su strutture
familiari stabili e riconosciute, dotate di una potenziale e
naturale fecondità, di un fondamento morale personale (il
reciproco impegno dei coniugi) e di un riconoscimento
giuridico pubblico (il matrimonio). Non a caso la
Cassazione, quale che sia il giudizio che si voglia dare della
sua sentenza, elabora un auspicio di allargamento della
normativa sull’adozione solo «nel concorso di particolari
circostanze». Dovrebbe essere chiaro agli occhi di tutti che
la cura e la protezione cui hanno diritto i bambini vanno
ordinariamente garantite da una coppia genitoriale e da un
"normale" contesto familiare e non da una mera "buona
volontà" psicologica di adulti disposti generosamente a
prendersi cura di loro. È la famiglia la struttura istituzionale
che garantisce l’ordine delle generazioni, come prova il
fatto che lo garantisce, per dir così, spontaneamente e non
certo per osservanza di un obbligo legale.
Concludendo il suo comunicato, l’Associazione italiana di
psicologia «invita i responsabili delle istituzioni politiche,
sociali e religiose del nostro paese a tenere in
considerazione i risultati che la ricerca scientifica ha
prodotto sui temi in discussione». Auspico, con pari
fermezza, che, oltre ai risultati di ricerche psicologiche, si
tengano presenti quelli della riflessione antropologica e
giuridica in materia e soprattutto del portato di
quell’esperienza storica e morale plurisecolare, di cui siamo
tutti gli eredi.
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NON È FRUTTO DI UN’IMPOSTAZIONE FIDEISTICA, MA RAZIONALE

Sono del tutto laici i motivi
per dire sì alla legge sulle «Dat»

GIACOMO SAMEK LODOVICI

Il baldacchino del Marajà
più prezioso del mondo

L’IMMAGINE

Un baldacchino indiano decorato con 500mila perle all’asta da Sotheby’s (Reuters)

LA VIGNETTA


